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INTRODUZIONE


Ho deciso di iniziare questo libro partendo dall’interpretazione della favola “Scarpette rosse”, per provare ad analizzare il perché un essere umano, in grado di essere pienamente felice e realizzato, decida volontariamente di portare avanti relazioni distruttive e mortificanti.


Cosa accade in noi? Perché si diventa quasi dipendenti da sensazioni ed emozioni forti? Perché non si riesce a uscirne e tornare a essere e a vivere la vita di prima? Questo testo è stato ideato per lavorare su sé stessi, per ricostruire nel quotidiano la propria vita e la propria autostima con l’aiuto di pensieri e riflessioni giornaliere.


Il testo contiene anche una parte chiamata “I dieci passi” che sono stati ideati per elaborare il trauma che può presentarsi dopo una relazione abusante. Questi passi possono essere svolti in autonomia, ma ancor meglio all’interno di un gruppo di condivisione di auto-mutuo aiuto, che può fornire degli strumenti preziosi a livello di empatia e sinergia tra pari che condividono lo stesso percorso aiutandosi nel non tornare indietro.


I capitoli conclusivi sono dedicati alle modalità per affrontare alcune delle tematiche più frequenti e dolorose all’interno di una relazione con un manipolatore, ovvero il divorzio e la condivisione di un legame genitoriale.


Usate questo libro come uno strumento per riflettere e per rimettervi al centro della vostra esistenza che è l’unico vero modo per allontanare il dolore della manipolazione affettiva dalla vostra vita per sempre.









SCARPETTE ROSSE


Questa antica favola, appartenente alle culture del Nord Europa, è stata successivamente rielaborata da Hans Christian Andersen. Una bellissima versione è stata poi raccontata dalla dott.ssa Clarissa Pinkola Estes nel suo memorabile testo “Donne che corrono coi lupi”.


Ho proprio deciso di riportare integralmente quest’ultima versione perché ricalca in maniera sapiente la trama più antica, evidenziando le figure archetipiche sottostanti e fornendo una magistrale lettura di come una donna libera, in possesso di tutti gli strumenti per essere soddisfatta e felice di se stessa, possa imboccare una via non adatta alla sua naturale inclinazione, conformandosi e appiattendo il suo animo pur di rientrare in un ruolo socialmente condiviso e di come possa intraprendere scelte scellerate e pericolose per sé stessa. Il richiamo delle scarpette rosse è un destino che porta alla rovina e alla distruzione.


“C’era una volta una povera orfana che non aveva scarpe. La bimba conservava però tutti gli stracci che riusciva a trovare, finché un bel giorno riuscì a confezionarsi un paio di scarpette rosse. Erano rozze, ma le piacevano. La facevano sentire ricca nonostante trascorresse le sue giornate, fino a sera inoltrata, a raccogliere cibo nei boschi.


Un giorno, mentre percorreva faticosamente una strada vestita dei suoi stracci e con le scarpette rosse ai piedi, una carrozza dorata le si fermò accanto. La vecchia signora che la occupava le disse che l’avrebbe portata a casa con sé e l’avrebbe trattata come una sua figlioletta.


Così andarono nella dimora della vecchia ricca signora, e là furono lavati e pettinati i capelli della bambina. Le furono dati biancheria fine, un bell’abito di lana, calze bianche e lucide scarpe nere.


Quando la bambina chiese dei suoi vecchi abiti, e in particolare delle scarpette rosse, la vecchia le rispose che gli abiti erano talmente sudici e le scarpette talmente ridicole che li aveva gettati nel fuoco, e questo si era incaricato di ridurli in cenere. La bimba era molto triste, a dispetto della ricchezza che la circondava, perché quelle umili scarpette rosse che aveva fatto con le proprie mani le avevano dato la più grande felicità. Ora era costretta a starsene sempre ferma e tranquilla, a camminare senza saltellare e a parlare soltanto se era interrogata. Un fuoco segreto le si accese nel cuore, e continuò a desiderare più di qualsiasi altra cosa le sue vecchie scarpette rosse.


Poiché la bambina era abbastanza grande per la confermazione nel giorno degli Innocenti, la vecchia signora la portò da un vecchio calzolaio zoppo per acquistare un paio di scarpe speciali per l’occasione. In vetrina faceva bella mostra di sé un paio di scarpe rosse confezionate con la pelle più morbida che si potesse trovare. Sebbene fosse scandaloso arrivare in chiesa con delle scarpe rosse, la bimba, spinta dal suo cuore affamato, subito le scelse. La vecchia signora ci vedeva così male che non si accorse del colore delle scarpe e gliele comprò. Il vecchio calzolaio strizzò l’occhio alla piccola e le incartò.


Il giorno dopo, in chiesa, tutti rimasero assai sorpresi da quelle scarpe rosse ai piedi della bambina che brillavano come mele lustrate, come cuori, come prugne ben lavate. Perfino le icone e le statue guardavano con disapprovazione le scarpe. Ma alla bimba piacevano sempre di più. Quando il vescovo intonò un canto, seguito dal coro e accompagnato dall’organo, la bambina pensò che nulla fosse più bello delle sue scarpette rosse.


In giornata la vecchia signora venne a sapere delle scarpette rosse della sua pupilla. Non mettere mai più quelle scarpe! le ordinò minacciosa. Ma la domenica seguente la bambina non poté fare a meno di mettersi le scarpette rosse, e come al solito si avviò alla chiesa con la vecchia signora.


Sulla porta della chiesa c’era un vecchio soldato con il braccio al collo. Indossava una giacchetta smilza e aveva la barba rossa. S’inchinò, chiese il permesso di spolverare le scarpe della bambina. Lei sollevò un piede, poi l’altro, e lui toccò le suole delle scarpette cantando una canzoncina che le fece sentire uno strano prurito sotto i piedi.


Ricordati di restare per il ballo, sorrise, e le strizzò l’occhio. Anche questa volta tutti guardarono di traverso le scarpette rosse della bambina. Ma a lei piacevano tanto quelle scarpe lucenti, rosse come lamponi, come melagrane, che non riusciva a pensare ad altro, non riusciva quasi a seguire il servizio religioso. Era tutta intenta a girare e rigirare i piedini, in ammirazione delle sue scarpette rosse, tanto che si dimenticò di cantare.


Quando con la vecchia signora uscì dalla chiesa, il soldato ferito esclamò: Che belle scarpe da ballo! A quelle parole la bambina prese a piroettare e non riuscì più a fermarsi, e danzò sulle aiuole di fiori allontanandosi dalla chiesa tanto che parve avesse perduto completamente il controllo di sé. Danzò una gavotta e poi una sarda e poi un valzer, volteggiando attraverso i campi. Il cocchiere della vecchia signora saltò giù dal seggiolino e si lanciò all’inseguimento della bambina, la prese e la riportò nella carrozza, ma i piedini che calzavano le scarpette rosse continuavano a danzare nell’aria. La vecchia signora ed il cocchiere presero a tirare e a dar strattoni per cercare di togliergliele. Finalmente fra cappelli di sghembo e gambe scalcianti, i piedi della bimba si quietarono.


Di ritorno a casa, la vecchia signora lanciò le scarpette rosse su uno scaffale altissimo e ordinò alla bambina di non toccarle mai più. Ma lei non riusciva a fare a meno di guardarle e di desiderarle. Per lei erano ancora la cosa più bella che si potesse trovare sulla faccia della terra. Poco tempo dopo il destino volle che la signora fosse costretta a letto e, non appena il medico se ne fu andato, la bambina strisciò nella stanza in cui erano conservate le scarpette rosse. Le guardò, là in alto sullo scaffale e subito se le infilò, pensando che non sarebbe accaduto nulla di male.


Ma non appena quelle furono a contatto con dita e calcagni, si sentì sopraffatta dal desiderio di danzare.


Danzò uscendo dalla stanza, e poi lungo le scale, prima una gavotta, poi una sarda e poi un valzer vertiginoso. La bambina era in estasi, e si accorse di essere nei guai solamente quando volle girare a sinistra e le scarpe la costrinsero a girare a destra, e volle danzare in tondo e quelle la obbligarono a proseguire. E siccome erano le scarpe a farla danzare, e non il contrario, quelle danzando la portarono giù per la strada, attraverso i campi melmosi, e nella foresta oscura.


Appoggiato a un albero c’era il vecchio soldato dalla barba rossa, con il braccio al collo e con indosso la sua giacchetta. Oh, che belle scarpette da ballo! esclamò. Terrorizzata, la bambina cercò di sfilarsele, ma più tirava e più quelle aderivano ai piedi. Saltellò prima su un piede, poi sull’altro, tentando ancora di togliersi le scarpe, ma il piede che restava a terra continuava a danzare e quello che stava su faceva la sua parte nell’aria.


E così danzò e danzò sulle più alte colline e attraverso le valli, sotto la pioggia e sotto la neve e sotto la luce abbagliante del sole. Danzò nelle notti più nere e all’alba, danzò fino al tramonto. Ma era terribile: per lei non esisteva riposo.


Danzando entrò in un cimitero, e là uno spirito pronunciò queste parole: danzerai con le tue scarpette rosse finché la pelle non penderà sulle ossa, finché di te non resteranno che visceri danzanti. Andrai danzando di porta in porta in tutti i villaggi, e busserai tre volte a ogni porta, e la gente guardando fuori ti vedrà, paventando per sé lo stesso tuo fato. Danzate, scarpette rosse, danzate!


La bambina implorò pietà, ma prima che potesse insistere le scarpette rosse la trascinarono via.


Ballò sui rovi, attraverso le correnti, sulle siepi, e danzando arrivò a casa, e c’erano persone in lutto. La vecchia signora era morta. Nonostante ciò, lei continuava a danzare e a danzare, perché danzare doveva.


Esausta e terrorizzata, entrò nella foresta in cui viveva il boia della città. E la mannaia appesa al muro prese a tremare non appena sentì che lei si avvicinava.


Per favore! mi tagli le scarpe per liberarmi da questo tremendo fato, pregò il boia mentre danzava sulla porta. E con la mannaia il boia tagliò le cinghie delle scarpette rosse. Ma queste le restavano ai piedi. E lei implorò di tagliarle i piedi, perché così la sua vita non valeva nulla. Il boia allora le tagliò i piedi. E le scarpette rosse con i piedi dentro continuarono a danzare attraverso la foresta e sulla collina e oltre, fino a sparire alla vista. E ora la bambina era una povera storpia, e doveva cavarsela da sola andando a servizio, e mai più desiderò delle scarpette rosse.


Questa favola, come molte altre, racchiude nel suo simbolismo un tesoro di messaggi e di verità che sono state tramandate per generazioni.


“Scarpette Rosse” è una favola che si presta a una lettura psicologica sovrapponibile a ciò che accade quando una persona abbandona la sua via per seguire le lusinghe di rapporti tossici che si rivelano alla lunga luoghi di manipolazione affettiva e di abuso.


Ma partiamo dal principio: la bimba nasce povera, ma non per questo la limitatezza della sua condizione la porta a non perseguire i propri sogni, a confezionare da miseri stracci delle calzature che lei considera magnifiche.


In questa immagine potente è racchiusa la vita di ogni vittima prima di un incontro con un abusante: infatti chi viene irretito da queste relazioni è solitamente una persona dotata di varie capacità.


Perché allora persone dotate, capaci, intelligenti si ritrovano a diventare vittime di un rapporto abusante? Le vittime vengono scelte dai loro manipolatori proprio per le loro caratteristiche, per la loro capacità di donare. Del resto, ogni manipolatore vive per prendere, per recuperare vantaggi, amore, soldi e risorse, insomma tutto ciò che di buono può riuscire ad accaparrarsi dagli altri.


All’inizio, per irretire le future vittime, gli abusanti si mostrano sotto una splendida luce. Ad esempio, nella favola “Scarpette Rosse” ci sono ben due incontri fatali: uno con la ricca signora anziana con la carrozza dorata e l’altro con le formidabili scarpette rosse.


L’incontro con la benefattrice può sembrare solo superficialmente un incontro a scopo di bene; infatti, ben presto quest’ultima mostra le sue vere intenzioni e come ogni persona che agisce per un proprio vantaggio prende ciò che vuole distruggendo la vera natura della persona da sfruttare (il buttare nel fuoco le scarpe rosse fatte di stracci).


Il messaggio implicito è ben chiaro: io ti accoglierò, ti farò uscire da una posizione di miseria ma in cambio tu sarai solo mia, i tuoi desideri non conteranno più, vestirai e ti comporterai come a me aggrada, e ti renderò dipendente da me, cancellerò ogni ricordo di quando eri autonoma, povera ma libera.


Questo ci ricorda il repertorio di un rapporto di sopraffazione e violenza psicologica, in cui la vittima si trova, suo malgrado, completamente dipendente economicamente e moralmente dal suo carnefice, che in realtà non la ama per la sua essenza ma per quello che essa può rappresentare e fornire.


Viene da chiedersi: perché la bambina accetta di salire sulla carrozza dorata? Innanzitutto, perché non ha minimamente idea di ciò che essa rappresenta all’inizio, la carrozza è nel momento dell’incontro, l’occasione, è l’amore improvviso che guarda caso sembra troppo bello per essere vero, ma che per essere vissuto richiede un sacrificio altissimo: abbandonare del tutto la vita che si conduceva fino all’incontro. Quante donne e uomini, in nome di un grande amore, o almeno della promessa di quest’ultimo, si ritrovano a stravolgere la propria vita, rinunciando a hobby, amici, libertà, lavoro o indipendenza economica.


Il tutto avviene lentamente, in modo impercettibile, tanto che la persona coinvolta a malapena se ne accorge. Viene da immaginare che la bambina accetta anche perché in ognuno di noi albergano paure e timori, che spaziano dal non farcela da soli, dalla paura di rimanere isolati senza nessuno che ci accudisca, alla paura di non essere amabili o di non essere sufficientemente importanti da essere scelti da qualcuno.


Alcuni di noi hanno il desiderio semplice e potente di essere finalmente visibili e importanti per qualcuno che ci metta al centro del suo mondo (ci concentreremo sul perché questo accade nei capitoli successivi). L’arrivo della carrozza, quindi, pone fine a questi tormenti esistenziali, fornendo inizialmente certezze e conforto, un posto dove stare e dove essere accolti.


E ora arriviamo alle scarpette rosse: la bimba ha un cuore affamato, ha nostalgia di un qualcosa appartenente a un passato che ora rimpiange, delle sue scarpe di stracci costruite con amore, e quando le viene proposto un modello di scarpe che incarna ogni suo desiderio e rievoca l’antico bisogno, è disposta a qualsiasi cosa, all’inganno e allo sfidare la comunità e le tradizioni pur di averle. È quello che accade quando una donna o un uomo si innamorano di ciò che si rivelerà poi essere veleno, ma che all’inizio, da fuori, sembra la perfezione, sembra colmare ogni desiderio, ogni vuoto interiore.


All’inizio le scarpette calzano perfettamente e fanno dimenticare tutto il resto del mondo e i propri doveri, come ad esempio il cantare in chiesa. Un amore sano non ti farà mai abbandonare affetti e doveri anzi ti aiuterà a viverli al meglio, ma spesso notiamo quanto dei “grandi amori” sembrino richiedere costantemente. Tutto in cambio del loro semplice esistere.


L’amore vero moltiplica il bene ma l’amore tossico in nome della morbosità e della gelosia fa abbandonare ogni cosa, per vivere in una simbiosi soffocante e mortifera come un’edera avvolta alla corteccia di un albero.


Tant’è che la bambina non riesce a resistere al richiamo delle scarpe, come tanti non riescono a resistere al richiamo di un sogno di un grande amore, e quando ne intuisce tristemente la vera natura e il pericolo, è ormai troppo tardi. Infatti, prova a sfilarsele in ogni modo ma non riesce, intuisce di non essere più padrona della sua vita quando vuole girare a sinistra e le scarpe la portano a destra. Le scarpe si rivelano più forti dei suoi sforzi e della sua volontà.


La vera natura di un abusante non si intuisce all’inizio di una relazione, come abbiamo detto, ma con il tempo e specificatamente quando “loro” cominciano a decidere per noi, quando i nostri desideri e le nostre volontà vengono ignorate o derise o semplicemente considerate non sufficientemente importanti.


Il prezzo da pagare in questa favola come nella realtà per riprendere in mano la propria esistenza è altissimo. La bambina decide di farsi amputare i piedi, lascerà indietro una parte essenziale di sé per vivere nella fatica, ma in cambio è di nuovo libera. Libera da una danza mortale che l’avrebbe condotta a spegnersi, a morire, pur sempre danzando.


Le relazioni tossiche possono a volte condurre a degli epiloghi tragici ma il più delle volte la morte della persona è solo psicologica, è un perdere una parte di sé che farà fatica a tornare.


Questo libro si concentra proprio su questo, perché non solo bisogna rinascere ma si può ritornare a fiorire meglio e più di prima, con una coscienza di noi stessi che non ci porterà più ad avere vuoti da colmare.









CHI SONO I MANIPOLATORI


Per cominciare a capire chi sono i manipolatori relazionali partiamo dalla seguente definizione: “Il manipolatore relazionale è colui che in una relazione sociale cerca di controllare gli altri attraverso l’utilizzo di tecniche e strategie mistificatorie.”


(Tratto da I serial killer dell’anima della Dott.ssa Cinzia Mammoliti).


Il nodo centrale di ogni dinamica manipolatoria all’interno delle relazioni resta comunque il controllo sulla vita degli altri, sulle loro intenzioni, sui loro progetti, al fine di poterli sfruttare appieno per rubare loro i sogni e le energie vitali di cui ogni manipolatore ha un disperato bisogno.


In realtà ogni abusante, ogni manipolatore, per quanto in apparenza sicuro, necessita di attenzioni, conferme costanti del proprio potere e del proprio fascino dal mondo esterno. Loro si sentono “innatamente superiori” agli altri solo apparentemente, in realtà molto spesso sono attanagliati da dubbi importanti riguardo la propria esistenza, sentono che sono manchevoli di qualcosa che permette uno scambio umano autentico a cui comunque non sono realmente interessati, non al punto da mettersi in discussione e cambiare. Il controllo sugli altri è molto più sicuro ed eccitante per loro, che mirano al soddisfacimento costante dei propri bisogni.


Avere il controllo sugli altri fornisce quindi all’abusante l’energia psichica necessaria per andare avanti, per sentire che loro “esistono” davvero, per avere contezza del loro potere, ed è per questo che, anche se non ricevono attenzioni positive, come elogi, complimenti, accondiscendenza, saranno soddisfatti comunque anche di avere “attenzioni negative” e si nutriranno quindi della paura, dell’ansia e della preoccupazione delle vittime che cadono nelle loro trame manipolatorie.


Il suscitare questo tipo di emozioni così forti e invalidanti dona loro un grandissimo senso di potere e autoreferenzialità.


Questo spiega spesso anche i loro attacchi immotivati, il creare drammi o triangolazioni dal nulla, proprio perché il vivere in pace è per loro senza alcun senso, non solo noioso ma del tutto insensato, poiché li priva di tutto il potere di cui necessitano per sentirsi vivi. Ed è per questo che dobbiamo capire innanzitutto che l’unico modo per sottrarsi al massacro della manipolazione affettiva è non fornire alcun tipo di energia a questa dinamica perversa. Non ci sarà mai possibilità di appagare o compiacere questo tipo di persone proprio perché la tipologia di dinamica relazionale che li attrae maggiormente è la lotta, il dominio sull’altro.


Chiaramente, ciò che mostrano all’esterno e ciò che dichiareranno di volere all’inizio di una relazione sarà molto diverso, il vero abuso perpetrato all’interno di queste relazioni è proprio il nascondere le loro vere intenzioni, che scopriremo solo quando saremo troppo coinvolti o legati.


Una lista esaustiva dei tratti tipici caratteriali è stata compilata dalla terapeuta comportamentista francese Isabelle Nazare-Aga, che riassume in modo inappuntabile le caratteristiche e i tratti principali dei manipolatori.


Il manipolatore:


- Colpevolizza gli altri in nome del legame familiare, dell’amicizia, dell’amore della coscienza professionale.


- Trasferisce la propria responsabilità sugli altri.


- Non comunica chiaramente le proprie richieste, esigenze, sentimenti e opinioni.


- Risponde molto spesso in modo vago.


- Cambia opinione, comportamento, sentimento a seconda delle persone o delle situazioni.


- Invoca ragioni logiche per dissimulare le proprie richieste.


- Fa credere agli altri che devono essere perfetti, che non devono mai cambiare idea, che devono sapere tutto e rispondere immediatamente alle richieste e alle domande.


- Mette in dubbio le qualità, la competenza, la personalità degli altri: critica senza darlo a vedere, umilia e giudica.


- Comunica i propri messaggi tramite altre persone o attraverso intermediari.


- Semina zizzania e crea sospetti.


- È capace di fare la vittima per farsi commiserare.


- Ignora le richieste, anche se dice di prenderle in considerazione.


- Usa i principi morali degli altri per assecondare i propri bisogni.


- Minaccia in modo velato o ricatta apertamente.


- Cambia improvvisamente discorso durante una conversazione.


- Cerca di evitare o di allontanarsi da un appuntamento o da una riunione.


- Scommette sull’ignoranza degli altri e fa credere alla propria superiorità.


- Mente.


- Predica il falso per sapere il vero.


- È egocentrico.


- Può essere geloso anche di un genitore o un familiare.


- Non sopporta le critiche e nega le evidenze.


- Non tiene conto dei diritti, delle esigenze e dei desideri degli altri.


- Aspetta molto spesso l’ultimo momento per esprimere pretese, dare ordini, o far fare qualcosa agli altri.


- I suoi discorsi sembrano logici e coerenti mentre i suoi atteggiamenti, le sue azioni o il suo stile di vita rispondono allo schema contrario.


- Si serve dei complimenti per piacerci, fa regali e ci riempie di premure.


- Produce uno stato di disagio o un senso di mancanza di libertà (trappola).


- È perfettamente efficiente per raggiungere i propri obiettivi a spese altrui.


- Ci fa fare cose che probabilmente non avremmo fatto di nostra spontanea volontà.


- È costantemente oggetto di discussione tra le persone che lo conoscono, anche se non è presente.


Questo elenco è così importante perché molto spesso le definizioni non riescono a racchiudere tutte quelle infinite sfumature di dolore, perversione e cattiveria che possono essere vissute quando si entra in relazione con un manipolatore. Con questo libro non è mio intento classificare o diagnosticare la natura del manipolatore: se lui (o lei) sia in realtà un narcisista, un sadico, un egoista o semplicemente un soggetto emotivamente abusante.


“Soggetto tossico”, “manipolatore”, “abusante” sono tutti termini che ho utilizzato non per classificare ma solo per illustrare dei profili tipici che si incontrano nelle relazioni disfunzionali, ad alto grado di sfruttamento, abuso e sofferenza. Ciò che conta è riconoscere e riconoscersi in una dinamica disfunzionale, in un gioco al massacro, che può essere cambiato solo alzandoci dal tavolo da gioco e andando via.


È importantissimo acquisire la consapevolezza di chi abbiamo di fronte, del resto la verità rende liberi ma soprattutto ci fortifica.


Questo è un manuale di sopravvivenza, quindi non saranno importanti le definizioni psicologiche, come non ci interesseranno i vari motivi per cui un abusante diventa tale.


Questo manuale è stato pensato per chi è in ginocchio, confuso e in pericolo e dico questo non a caso, perché i rischi per chi rimane in una relazione tossica o malsana non sono da poco, significa rinunciare alla propria vita in nome di chi vuole solo toglierci la nostra energia vitale, sfruttarci per poi inevitabilmente scartarci.









COMPORTAMENTI MANIPOLATORI


Andiamo ora ad analizzare più da vicino i tipici comportamenti del manipolatore affettivo.


LOVE BOMBING


È la tecnica più usata da tutti i manipolatori. È in sostanza una forma particolare e potente di corteggiamento, che avviene solitamente all’inizio della conoscenza e del rapporto, ma che può essere rispolverata qualora la vittima cominciasse a sfuggire al controllo dell’abusante oppure se quest’ultimo/a teme un ipotetico abbandono.


Perché è una forma particolare e potente di corteggiamento? Chiunque lo abbia vissuto potrà testimoniare le reazioni emotive potenti che suscita. È un’attenzione costante rivolta alla nostra persona, ai nostri desideri, sogni e ambizioni. È complicità, divertimento, fusione, sogno e realizzazione. Sembra tutto davvero bello e incantato come in una favola e in effetti un qualcosa di fiabesco c’è in quanto è tutto basato su una strategia mistificatoria, molto spesso assai consolidata e artefatta, per far capitolare la preda di turno nel minor tempo possibile. Non c’è nulla di reale in questo vorticoso giro di danza, se non i sentimenti della malcapitata/o di turno.


Il love-bombing non viene esercitato solo all’interno di un rapporto sentimentale, non a caso è una delle tecniche di manipolazione più utilizzate da sette o gruppi di vario tipo, che hanno tutto l’interesse di farti entrare nei loro ranghi per poi sfruttarti a vario titolo. Chi è veramente abile in questa tecnica, e tutti gli imbonitori lo sono moltissimo, ti lascerà la sensazione come se nulla venisse forzato o estorto. Sarai tu volontariamente a consegnare le chiavi del tuo cuore, della tua casa, dei tuoi beni, della tua vita in mano al manipolatore.


Vivere tutto questo è già un evento traumatico di per sé, in quanto confonde la nostra volontà, ci crea un forte legame di dipendenza, dalla persona o dal gruppo di persone che ci stanno fornendo queste attenzioni speciali. Si tratta a tutti gli effetti di una forma di dipendenza indotta dall’esterno: come qualsiasi sostanza tossica che crea una forte dipendenza, all’inizio il rinforzo per noi sarà positivo, ovvero il contatto con questa persona ci provocherà un rilascio di sostanze endocrine e dopamina che ci legano chimicamente alla persona che in noi suscita tali livelli di benessere.


Più prendiamo la sostanza e più siamo pervase/i da queste bellissime sensazioni ed emozioni. Però ad un certo punto la situazione cambia: quando saremo cadute in balia del nostro manipolatore e avremo questa forte dipendenza indotta, il rinforzo da positivo diventerà negativo.


Gli abusanti cominceranno a poco a poco a minare le nostre certezze, a non fornire più quel costante fiume di attenzioni e parole, a porre una distanza, sia fisica ma soprattutto psicologica. Vi strapperanno da quel luogo caldo e sicuro dove vi avevano condotto e il rinforzo, quindi, diventerà negativo perché voi, per evitare la sofferenza di questa cacciata dal paradiso, farete tutto quello che serve e che vi verrà chiesto. Allo stesso modo di chi dipende da una sostanza, che passa dal consumarla perché gli piace al doverla consumare perché lo stare senza gli provoca una sofferenza fisica e psichica troppo profonda. Avrete in questo modo consegnato la vostra vita nelle mani di un altro.


SVALUTARVI E FARVI SENTIRE IN COLPA


Questa fase subentra solitamente dopo quella del love-bombing, quando i manipolatori cominceranno a screditarvi e appariranno inevitabilmente le prime crepe nel rapporto. I manipolatori cominceranno a farsi vedere realmente per quello che sono, e la realtà sarà ben lontana da quello che avevate immaginato. Magari non saranno più allegri e conviviali, metteranno il muso per un nonnulla, assisterete a esplosioni di rabbia per motivi irrisori, o terranno un broncio infinito, rovinandovi le giornate con lamentele e capricci inutili, o terranno le distanze, chiusi nel loro algido disprezzo da cui trapelerà solo disdegno.


Ma soprattutto da questo momento in poi, nulla di quello che farete andrà più bene a lungo. Quello che li faceva impazzire fino a un giorno prima verrà aspramente criticato, il vostro aspetto non sarà più meraviglioso, il vostro modo di fare l’amore sarà sbagliato, sarete scontate, sciatte, trascurate, troppo magre o troppo grasse, prive di gusto in qualsiasi scelta, e la lista potrebbe continuare tristemente a lungo.


La domanda che le persone esterne al rapporto si porranno più di frequente se riusciranno minimamente a intuire cosa sta succedendo (e il manipolatore farà in modo che all’esterno non trapeli nulla) sarà: “perché non la/lo lascia se le cose sono così brutte?”. La risposta semplice è che per un bel po’, anzi per un lunghissimo periodo, si spera che la persona possa tornare a essere come prima e il prima, ricordiamolo bene, era un qualcosa di decisamente piacevole. Ci si riempie la testa con frasi fatte, si leggono articoli su come riconquistare un partner e del resto, nella vita, quale coppia non ha passato momenti di crisi? Ma questa non è una crisi, è la vostra nuova realtà che non cambierà, statene certe.


Ci potranno essere dei momenti, magari dopo un litigio particolarmente brutto, o dopo che si è scoperto un tradimento, in cui il manipolatore sembrerà pentito, redento e apparentemente tornerà quello di prima. Ma sarà solo una parvenza, un periodo di tregua, le critiche e le svalutazioni continueranno ancora. Anzi, saranno più atroci di prima, perché il manipolatore avrà avuto prova concreta che, nonostante tutto, voi siete rimaste lì, avrà la certezza della vostra dipendenza nei suoi confronti. Chiaramente il manipolatore non ammetterà nulla di quello che sta accadendo, anzi vi farà sentire in colpa per ogni cosa. Il senso di colpa è una forma potentissima di controllo sugli altri ed è una forma di abuso che i manipolatori usano sapientemente. Nel farvi sentire in colpa per la vostra reazione, magari anche esagerata a una loro provocazione, il focus verrà spostato da quello che loro hanno detto o fatto per provocarvi al vostro comportamento. Tutto questo con lo scopo di farvi sentire ancora più insicure e di dubitare di voi stesse. Probabilmente, alla lunga, potrebbero portarvi a sentirvi (voi!) quelle effettivamente sbagliate. Dentro magari sentirete che questo non è giusto ma alla fine arriverete a un livello di esasperazione tale che gli direte di sì solo per accontentarli e per fare in modo che questa tortura possa smettere.


PROVOCARE STATI D’ANSIA


Questo è un modo in cui il manipolatore ti controlla, facendoti concentrare su lui, togliendoti tempo ed energie per te stessa. Si arriverà a un punto di imprevedibilità del rapporto per cui non saprete mai con certezza chi potreste avere di fronte: il partner dei primi giorni o quello della fase di svalutazione? L’alternarsi di queste due figure sarà spesso molto repentino affinché voi stiate sempre in uno stato di apprensione e di ansia che un qualsivoglia vostro comportamento possa innescare la metamorfosi da Dottor Jekyll a Mr. Hyde.


Qual è la differenza tra un manipolatore e chi semplicemente ha un brutto carattere? Chi ha un brutto carattere è consapevole di averlo e anche se magari non riesce a cambiare tenderà ad ammettere che ha una sua parte di responsabilità nel creare il malumore generale all’interno del rapporto. Il manipolatore, al contrario, non ammetterà mai questo, anzi imputerà sempre a voi e ai vostri comportamenti la causa del suo malessere e della sua insofferenza. Un altro modo che il manipolatore ha per farvi sentire in ansia è lo sparire senza alcun motivo apparente, staccando il telefono, non chiamando alla solita ora, lasciandovi nel dubbio sul fatto che possa essere successo qualcosa di spiacevole. Queste sparizioni, se non sono messe in atto per motivi di copertura, per nascondere cose che non vogliono che voi scopriate, saranno usate sapientemente per farvi impazzire e preoccupare. Non riuscirete, in preda all’ansia, a vivere la vostra giornata tranquillamente, ed è questo che loro chiaramente vogliono.


Quando ricompariranno sullo schermo radar della vostra vita saranno pieni di ottime scuse per le loro sparizioni, anzi cercheranno di farvi sentire pazze, sospettose, comunque eccessive nelle vostre reazioni emotive. I manipolatori, in fondo, vogliono comportarsi come pare a loro, hanno un senso di impunità innato. Le regole del rispetto comune non valgono per loro: pensano che possano dire e fare una cosa un giorno e il giorno dopo un’altra, senza dover giustificare alcunché a nessuno. Loro sono al di sopra di qualsiasi reprimenda, e più gli darete attenzioni più nutrirete il loro ego disfunzionale e iper-inflazionato.


FALSE PROMESSE


Le false promesse vengono solitamente fatte per far cedere parte dei propri “diritti vitali” alla vittima. Spesso ci si domanda come fanno queste ultime a concedere così tanto spazio e potere all’altro nel rapporto. La verità è che questo viene fatto lentamente e il rinunciare ad aspetti importanti di sé stessi della propria vita viene fatto passare come un sacrificio necessario per ottenere un qualcosa di migliore per la coppia. Frasi e situazioni tipiche possono essere: “Se tu lasci il lavoro, avrai più tempo per aiutarmi con la mia attività e di conseguenza mi sentirei meno stressato e potrei pensare di progettare un figlio insieme”, “Se solo ti trasferissi da me, la nostra vita sarebbe così bella, a quel punto mi sentirei sufficientemente sicuro per affrontare il passo del matrimonio”, “Se solo tu smettessi di frequentare quella tua amica così superficiale, io mi sentirei sicuramente meno geloso e sarei contento che tu uscissi”, e altri infiniti esempi.


Alla base di tutto questo c’è il controllo: un manipolatore non farà mai niente per niente e soprattutto quando si tratterà di compromettere in qualche modo il suo raggio di azione e di libertà dovrà sentire che la compagna sarà sufficientemente manipolabile e soggiogabile da fare quello che lui vorrà per rendergli la vita più facile, e per avere il controllo totale sul proprio ambiente e chi ve ne fa parte. Chiaramente queste false promesse saranno rinforzate da un future faking (guarda il dizionario essenziale del prossimo capitolo) fantastico, un promettere un futuro insieme roseo e degno delle migliori favole.


SPOSTARE IL TRAGUARDO IN AVANTI


Con i manipolatori non si riesce mai a fare la cosa giusta o a renderli felici. All’inizio fingeranno che tutto ciò che fate è meraviglioso, per tenervi legati e per farvi cominciare a sognare che l’anima gemella possa veramente esistere.


Ma passata questa prima fase, sarà molto difficile accontentarli in alcun modo e questo vi farà sentire necessariamente ansiosi perché quando si ama una persona la si vuole vedere felice e soddisfatta e il non riuscire a fare questo provoca in chi ha un sano attaccamento verso il partner un certo grado di sofferenza e frustrazione e riaccende paure abbandoniche di vario tipo. Tendenzialmente ogni nuova richiesta o necessità verrà formulata per capire quanti dei tuoi valori, limiti, principi e confini sarai disposta/o a modificare in nome dell’amore per loro.


Le motivazioni non sono altro che scuse per far sentire i manipolatori in pieno controllo della situazione e portarvi dove loro vogliono, ovvero a rinunciare potenzialmente a tutto pur di rimanere nella relazione.


È fondamentale realizzare che non si riuscirà mai, anche assecondando ogni loro desiderio, a render davvero felice un soggetto abusante e a fare in modo che lui riconosca il vostro valore e dia il giusto corrispettivo affettivo alle vostre fatiche e sacrifici. Più voi darete, più lui prenderà, e continuerà a farlo finché davvero sarà rimasto ben poco da dare.


COMUNICAZIONE AMBIGUA


I manipolatori sono maestri nel dire tutto e il contrario di tutto, sanno usare tutte le strategie di comunicazione più mistificatorie e ambigue. Quando vorrai affrontare una discussione seria, quando vorrai delle risposte concrete, quando vorrai una presa di coscienza e responsabilità, loro semplicemente non ci staranno: cambieranno le carte in tavola e gli argomenti, cominceranno a incolparvi di qualcosa che è successo e che voi avete fatto mesi o addirittura anni prima e rimarrete confuse perché non capirete assolutamente il nesso logico tra questi episodi e magari, punti sul vivo, risponderete alle loro accuse piuttosto che portare avanti gli argomenti e le motivazioni della discussione del giorno.


Un’altra strategia molto comune è dirvi qualcosa di veramente spiacevole alla quale non potete non rispondere con rabbia, e a quel punto vi incolperanno di essere aggressivi/e, di non riuscire più a comunicare con voi!!!


Per i manipolatori è molto piacevole osservare le vostre reazioni esagerate ai loro comportamenti disfunzionali e provocatori: maggiore sarà la reazione, maggiore è il potere che sanno di esercitare su di voi.









CHI SONO LE VITTIME


Molte persone non si riconosceranno nel termine “vittima” e ne criticheranno l’uso, in quanto potrebbe mandare un messaggio di eccessiva passività o anche di mancanza di speranza. Io lo trovo un termine appropriato quando viene associato a quello dell’abuso emotivo. Questo per vari motivi, innanzitutto perché solitamente i traumi, (intesi come eventi critici che irrompono nella vita di un essere umano non lasciandolo in grado di elaborarli con i sistemi abituali di coping, di cui ho raccolto la testimonianza nella mia vita professionale), presentano un dato temporale, ovvero c’è un prima e un dopo l’evento traumatizzante accaduto; e la vita del dopo generalmente non corrisponde più a quella del prima. L’incontro con un abusante presenta lo stesso dato temporale, seppure diffuso e spalmato in anni di abusi e microtraumi, per cui la vita della persona coinvolta cambia per sempre, e questo, se non era ciò che desideravi, e la maggior parte delle volte non lo è, ti fa sentire perlomeno vittima di un fato avverso.


In secondo luogo, nessuna persona, guardando a posteriori rispetto agli eventi, aveva intuito minimamente a cosa stava andando incontro e potendo tornare indietro la maggior parte delle persone, anche quelle che hanno elaborato con maggior successo l’accaduto, vorrebbero non aver mai incontrato o essere entrati in relazione con il manipolatore. In terzo luogo, quando cadiamo nelle trappole di qualcuno che ci vuole raggirare ed estorcere qualcosa, che sia amore, sesso, tempo o denaro diventiamo vittime di chi ordisce questo piano nei nostri confronti, sia esso implicito o esplicito. Non abbiamo problemi nel definire “vittima” chi è stato raggirato ad esempio da una frode economica; quindi, perché non dovremmo utilizzare questo termine nei confronti di chi ha subito la frode della propria esistenza? La definizione “vittima” non vuole rimandare a un senso di debolezza ma far capire che siamo noi che dobbiamo ora prenderci cura in primis di noi stessi. Essere manipolati e abusati emotivamente non è assimilabile a essere lasciati in condizioni normali e quindi richiede tutte le premure e i riguardi del caso.


Uno dei concetti che mi è più caro e sul quale insisto in ogni colloquio è che tutti, ma proprio tutti, possono essere manipolati e cadere vittime di situazioni ambigue e tossiche.


Anche chi non ha avuto nessun trauma infantile o non ha mai avuto problemi significativi, dolori o sofferenze di sorta (e queste persone a mio giudizio sono più uniche che rare!!) può incappare, prima o poi, in un momento di difficoltà, e se per caso, in quello specifico momento, un manipolatore passasse da quelle parti e sviluppasse un interesse nei suoi confronti, sarebbe assai difficile non subirne il fascino e le lusinghe.


I manipolatori sanno sedurre, e per ogni vittima c’è una specifica forma di seduzione perpetrata da soggetti con caratteristiche caratteriali diverse ma che hanno in comune l’ardente desiderio di accaparrarsi amore e attenzioni per sentirsi “importanti e vivi”.


Certo, chi ha avuto esempi e solide basi d’amore nella propria vita riconoscerà prima la manipolazione in atto e ne uscirà più velocemente e con più successo, ma additare le vittime (come accade purtroppo spesso) come le “colpevoli” di ciò che hanno subito, a causa della loro infanzia o della loro implicita debolezza, è una doppia violenza. Tutti noi abbiamo l’obbligo di guarire le nostre ferite interne, innanzitutto per un atto d’amore verso noi stessi e non perché dei predatori seriali non possano sfruttarle per il proprio vantaggio. Molto spesso assistiamo a una vera e propria traumatizzazione secondaria verso chi ha subito già così tanto che lascia un senso di inadeguatezza e vergogna; ci sono, poi, le fatidiche battute da parte di un mondo inconsapevole che viaggiano sulla seguente frequenza: “Ma se era così terribile, perché non l’hai lasciato prima? Io vi vedevo sempre sorridenti, sei sicura che tu non stia esagerando?”.


Si deve tenere conto che dall’esterno la maggior parte delle persone non avrà la minima idea di cosa vive una vittima di manipolazione affettiva o comunque non penserà che la situazione sia così grave. Del resto, anche chi è coinvolto direttamente all’inizio (e in molti casi per un bel po’!) non avrà avuto il sentore di nulla.


Si vive nella condizione della cosiddetta “rana bollita”. È interessante ripercorrere insieme questa situazione per comprenderla al meglio:


“Immaginate una pentola d’acqua fredda in cui giace tranquillamente una rana. Accendiamo il fuoco e l’acqua comincia a scaldarsi, all’inizio questa sensazione viene vissuta in maniera piacevole dalla rana, che apprezzerà il tepore, ma alzando un po’ di più la temperatura, la rana comincerà a percepirla come sgradevole e a stancarsi. Quando l’acqua raggiungerà una temperatura inaccettabile la rana, sfiancata dal calore graduale che aumenta, non avrà più le forze di reagire. Se fosse stata immersa da subito in acqua bollente sicuramente non sarebbe rimasta nella pentola più di un secondo”.


È stato il filosofo Noam Chomsky a utilizzare questo racconto per indicare l’attitudine dei popoli a adattarsi e accettare situazioni sfavorevoli, negative e opprimenti.


Questa è la dinamica tipica delle relazioni tossiche: all’inizio “la temperatura dell’acqua” del rapporto sarà gradevole e si starà bene. Non ci si accorgerà purtroppo in tempo che le condizioni stanno degenerando e che rimanere fermi ci costerà un prezzo troppo alto.


La storia della rana bollita è la storia di chiunque si trova a vivere un rapporto di manipolazione, chiaramente nessuno all’inizio ha sentore di quello che gli sta per accadere, anzi come abbiamo più volte ribadito, questi rapporti iniziano solitamente come se fosse una favola. Se si può usare un comune denominatore, sono rapporti in cui accade di tutto e decisamente troppo presto rispetto alla normalità. Che questo avvenga all’interno di un rapporto sentimentale o di una semplice amicizia o collaborazione di lavoro poco importa, i manipolatori diventano presto il centro del nostro mondo, perché all’inizio ci daranno tutto quello che abbiamo sognato e sperato. Certamente, persone ben strutturate, con una vita ricca di rapporti soddisfacenti, saranno decisamente prede meno facili da imbonire, ma in tutta onestà, quante persone esistono al mondo che possono dirsi completamente soddisfatte o appagate?


All’inizio non si scappa da questi rapporti perché semplicemente non se ne ha alcuna voglia, anzi chi proverà a farci aprire gli occhi, avendo intuito che qualcosa magari non torna, ci sembrerà solo invidioso della nostra felicità. Ma poi, inevitabilmente, qualcosa accade, e il segnale maggiore che ci fa intuire che una crepa si è aperta è proprio l’immensa confusione che inizia a pervaderci. Alcune cose non ci torneranno, scopriremo forse delle bugie, o le promesse fatte non verranno mantenute. È l’inizio della dissonanza cognitiva, una condizione che accade quando il cervello in crisi cerca invano di riunire e di mettere d’accordo tra loro due concetti diametralmente opposti e discordanti.


Da una parte si vorrà quindi credere a tutto quello che il manipolatore ci ha mostrato sinora, dall’altra la percezione che comunque qualcosa non vada sarà molto forte.


Sicuramente il minimo che perderemo in queste circostanze è la forza del nostro intuito, che ci salva e ci traghetta nelle varie peripezie della vita. Infatti, per chiudere gli occhi e continuare a credere nella relazione in cui abbiamo investito dovremmo spogliarci della nostra armatura intuitiva.


C’è una scena del film Mon Roi che descrive alla perfezione una relazione il cui protagonista Vincent Cassel è un narcisista maligno, maestro ovviamente della manipolazione. La scena in particolare a cui mi riferisco è quando la moglie lo trova a letto mentre dorme accanto a un’altra donna. Ebbene il protagonista è così abile, in questa come molte altre circostanze, da far credere alla sventurata di aver tratto le conclusioni sbagliate e per deviare la sua attenzione e fornire un alibi convincente ammetterà di avere un problema di dipendenze che lo porta a comportarsi in modi di cui poi non serba ricordo o traccia. E che chiaramente ha bisogno del suo amore per guarire. La donna non riesce a fidarsi del suo istinto, divisa tra l’amore e la dipendenza che prova verso l’uomo che credeva di conoscere e quello che il suo istinto le sussurra. Nel film, come nella realtà, la triste conseguenza di certi comportamenti protratti nel tempo è un isolamento, una chiusura verso il mondo, una discesa verso un regno di confusione, dove si è ancora più facilmente manovrabili, infelici e confusi. Come un animale tenuto a lungo in cattività perde l’istinto della caccia, noi perdiamo il nostro istinto verso la vita. Se a questo fattore ne aggiungiamo un altro, quello del gaslighting, ci troviamo di fronte a un grosso guaio.


Il gaslighting consiste nel cercare di farvi dubitare di ciò che realmente è accaduto fra di voi e il manipolatore e delle vostre stesse percezioni. Verranno travisati episodi e conversazioni con lo scopo di far vacillare la fiducia in voi stessi, per inficiare la vostra comprensione della realtà e in ultimo la vostra stessa salute mentale. Se vivere di dissonanza cognitiva e di gaslighting non vi sembra un peso troppo grosso da portare, considerate che il vivere una relazione di abuso psicologico e manipolazione può portare a fenomeni di traumatizzazione che possono farvi sviluppare sintomi associabili a un disturbo da stress post traumatico. Molte vittime presentano queste sintomatologie a vario livello e quindi vale la pena cercare di capire perché e come può avvenire questa traumatizzazione all’interno di una cornice relazionale.


La traumatizzazione avviene quando uno sperimenta in prima persona o è testimone di un evento che provoca una forte paura per la propria incolumità fisica o psicologica: il vivere una relazione o avere dei legami di dipendenza con un manipolatore maligno possono far vivere situazioni al limite che lasciano una sensazione di impotenza e di vergogna.


Il clima di ostilità e le continue minacce per la propria sicurezza e sussistenza possono effettivamente indurre uno stato di terrore psicologico. Anche a distanza di anni, questo terrore per ciò che è già successo o che potrebbe potenzialmente succedere investirà la vittima come un’onda, e i ricordi potranno essere intrusivi anche a distanza di molto tempo. Sembra quasi che ci sia un lascito malefico in queste relazioni per il quale si continuerà a provare sentimenti terrifici o dolorosi o avere pensieri auto sabotanti che impediranno di vivere la propria vita serenamente.


Le reazioni che si possono sviluppare a seguito di un rapporto abusante possono essere soprattutto fisiche e spaziare da attacchi di ansia o panico quando ci si trova in situazioni che rievocano gli eventi dolorosi sperimentati o lasciti fisici dolorosi, problemi nel ritmo sonno-veglia e disfunzioni immunitarie dovute all’abbassamento delle proprie difese a causa del livello prolungato di stress. Lo stress fa produrre massicce dosi di cortisolo che è tossico per il nostro organismo e provoca oltre ai problemi già citati anche disturbi alimentari, ipertensione e iperglicemia.


Come afferma lo psicoterapeuta Bessel Van Der Kolk nel suo libro “Il corpo accusa il colpo”, il nostro cervello primitivo e il nostro corpo hanno una memoria tutta loro e le tracce dell’abuso possono essere ritrovate in profondità e a lungo dentro di noi.









DIZIONARIO ESSENZIALE


Di seguito sono elencate delle terminologie specifiche appartenenti alla sfera dell’abuso relazionale. Chi ha provato qualcosa di simile si riconoscerà senz’altro in queste definizioni, che rappresentano un linguaggio comune a chi ha vissuto queste dinamiche dolorose.


Sicuramente questo elenco non sarà esaustivo e me ne scuso in partenza, ma nelle 365 riflessioni quotidiane che seguono questi concetti saranno ripresi, rivisti e approfonditi.


CAMPAGNA DIFFAMATORIA


Una delle tecniche più consolidate da parte di manipolatori e abusanti consiste in una lenta e all’inizio impercettibile campagna diffamatoria portata avanti nei vostri confronti. Il tutto chiaramente partirà sempre in sordina affinché voi non ve ne possiate accorgere e del resto solitamente le vittime si rendono conto tardi di quello che sta accadendo, annebbiate come sono dai fumi intossicanti iniziali del love bombing. Quindi la campagna diffamatoria partirà lentamente e coinvolgerà molto spesso persone a voi molto care o colleghi, ma anche famigliari, conoscenti e chiunque in realtà dovesse prestare attenzione e ascolto al manipolatore, il quale inizia con una fine svalutazione, mascherata assai spesso come “preoccupazione”, perché siamo “strane, stiamo passando un periodo difficile, stiamo cambiando, non siamo più le stesse…etc”.


Il manipolatore sembrerà autenticamente preoccupato per voi, per il vostro benessere, per le vostre reazioni. Le persone a cui rivolgeranno queste confidenze raramente avranno la capacità di discernimento nel capire la fitta rete che sta tessendo il manipolatore alle vostre spalle.


Lui sta già preparando il terreno… e per cosa? Per la vostra successiva svalutazione e scarto! Quando cominceranno le prime svalutazioni forti e voi correrete a cercare i vostri punti saldi di conforto e aiuto, il giudizio nei vostri confronti sarà già inquinato dalla campagna diffamatoria preventiva del manipolatore. Cercherete di raccontare la vostra verità ma le persone non vi presteranno stranamente l’attenzione che speravate e questo perché il loro giudizio è stato già inquinato in tempi non sospetti. Vivere esperienze del genere è qualcosa di veramente sconcertante e a nulla vale solitamente cercare di cambiare il corso degli eventi: come la preda che finisce intrappolata nella tela del ragno, più vi agiterete, più vi intrappolerete. Le cose non possono che peggiorare nella fase successiva dello scarto, dove il manipolatore vorrà emergere come “vittima” delle circostanze, dei vostri problemi e del vostro brutto carattere. Avrete voglia di urlare la vostra verità ma purtroppo non porterà a molto, in quanto il danno maggiore è accaduto molto tempo prima che voi ve ne accorgiate.


Certamente ci sono SEMPRE delle persone che non si fanno incantare da questi soggetti e in loro, pochi ma fidati, potrete riporre le vostre angosce, paure e speranze. Vale la pena anche ricordare che a seguito di queste campagne diffamatorie capirete chi veramente vi vuole bene e vi conosce: chiaramente un vero amico non cadrebbe mai nelle lusinghe mistificatorie di un manipolatore. Quando si riesce a uscire da un rapporto di questo genere, si perdono molti amici e conoscenti che si saranno rivelati spesso non adeguati alle circostanze, questa può rivelarsi un’esperienza di vita di profonda solitudine che vi porterà a dare il giusto valore a chi lo merita davvero.


Vi domanderete qual è la necessità e il bisogno di portare avanti queste campagne diffamatorie da parte degli abusanti manipolatori: lo scopo è duplice. Innanzitutto, quello di cercare di farvi più male possibile, perché lo scopo ultimo dei manipolatori è predarvi di ciò che avete di buono da dare, delle vostre risorse, delle vostre virtù.


Vogliono la vostra energia e le vostre qualità per loro e, quando non avrete più nulla da dargli, andranno avanti. Ma devono assicurarsi che dietro di loro e intorno a voi non rimanga nulla di buono, devono andare avanti sapendo che vi hanno tolto possibilmente tutto. E di conseguenza l’affetto e il sostegno dei vostri cari rientra in ciò che vi dovrà essere tolto. Inoltre, persone di questo calibro hanno il bisogno perenne di uscire “puliti” dalle loro relazioni disastrose, e infatti saranno sempre agli occhi del mondo gli eterni sfruttati e incompresi. Hanno bisogno di proiettare e addossare la colpa all’altro e di non assumersi nessuna responsabilità. Tutto questo con lo scopo di poter “rinascere” con una nuova compagna, un nuovo amore che sarà, guarda caso, finalmente la persona giusta, meritevole delle loro attenzioni e della loro devozione.


CICLO DELL’ABUSO


Il ciclo dell’abuso parte sempre da una crescente tensione che si instaura tra la vittima e il manipolatore. La tensione continua a salire fino a quando non accade un evento, un atto di abuso di tale portata che porta la vittima a una forma di allontanamento o chiusura.


La separazione può essere sia fisica, con una interruzione della relazione stessa, che psicologica, nel non rifornire più l’abusante delle attenzioni che gli sono comunque necessarie.


A volte, dopo l’evento, è l’abusante stesso che si allontana, spesso quando sa di averla fatta grossa o anche tristemente perché ha altri interessi da seguire e portare avanti al momento. Comunque, prima o poi tornerà a ripresentarsi (hoovering), o la vittima non riuscirà ad allontanarsi a lungo a causa del forte senso di dipendenza e sofferenza che questo tipo di relazioni riesce a scatenare a causa del trauma bonding. Ci sarà una forma di riconciliazione a cui seguirà una nuova fase inedita di love bombing, che non sarà mai prolungato o spettacolare come il primo, ma che regalerà comunque degli sprazzi di serenità e la segreta speranza che il ciclo dell’abuso sia definitivamente concluso, cosa che non accade mai. Perché, in maniera inevitabile, la tensione comincerà a crescere nuovamente e insieme a essa l’ansia, quando ci si renderà conto che il ciclo dell’abuso sta di nuovo per compiersi. Verso la fine della relazione più che un ciclo dell’abuso, questa dinamica assume quasi una forma di spirale, con anelli che si avvolgono sempre più veloci e che inevitabilmente tendono al basso, al fondo che prima o poi si tocca all’interno di queste relazioni.
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